



      12/03/2002 





       At 9,26-31

D. Giuseppe: Sottolineo:

a) La forza del tentativo di Saulo di unirsi ai discepoli; il termine greco (kollasthai) è molto espressivo (è lo stesso indicante l’unione dell’uomo con la donna).

b) I discepoli hanno timore (v 26): la fede cioè non toglie la dimensione umana.

c) La figura di Barnaba: l’uomo dal cuore buono; la Chiesa ha bisogno di questo tipo di uomini; egli dice tre cose su Saulo: “Ha visto il Signore” “Il Signore gli ha parlato” “Ha confessato il Signore pubblicamente”. Barnaba ci insegna  a cercare e valorizzare ciò che c’è di positivo nell’oggi, non lasciarsi assorbire dal male.

d) “Era con loro entrando e uscendo a Gerusalemme” (v 28): è detto nell’AT di Davide e dei capi del popolo; Saulo è già capo e infatti prende il posto lasciato da Stefano. La comunità cristiana ritrova in Saulo la ricchezza di Stefano.

e) I discepoli temono per la sorte di Saulo; quindi lo inviano a Tarso dove starà nel silenzio: ci sono ritmi e tempi spirituali nella vita che devono essere rispettati.

Sandra: parlava con franchezza (v. 28); tale parlare proviene da Dio come sottolinea anche il testo di Galati dove dice che Saulo andò in Arabia senza consultare nessun uomo: cioè solo per volere di Dio. Qui però non è indicato il periodo di Saulo in Arabia.

D. Giuseppe: non dobbiamo cercare una stretta successione cronologica; qui il libro vuole mostrare come Saulo sostituisca Stefano nel dialogo con gli ellenisti. Invece il testo di Galati vuole mostrare l’origine esclusivamente divina della predicazione. Non è possibile unire questi frammenti per una esatta ricostruzione cronologica.

Sandra: “Erano in pace” (31); ma non erano perseguitati?

D. Giuseppe: la conversione di Saulo pone fine alle persecuzioni. Si mostra l’energia dello Spirito nella Chiesa: il persecutore è vinto e inglobato.

Vanda: mi colpisce il carattere radicale di Saulo nell’aderire a ciò che sente nell’intimo: prima al suo giudaismo, poi a Cristo; è un coraggioso.

Carlo: le vie di Dio sono misteriose: si serve anche dei persecutori come Saulo. Qui discute con gli ellenisti che però lo vogliono uccidere, lo stesso avvenne per Gesù e i farisei. Quando l’annuncio è forte anche le reazioni sono forti.

Paolo: come mai torna a Tarso?

D. Giuseppe: perché è più sicuro. Saulo è chiamato, si getta nell’annuncio, è interrotto dal pericolo, passa un periodo di silenzio; dopo ciò farà il primo viaggio missionario anch’esso propedeutico, poi seguirà il vero e proprio viaggio di missione. Questo periodo di ritiro è importante: intanto entra in azione Pietro che apre la strada per l’ingresso delle genti, prima a Ioppe poi presso il centurione Cornelio. 

Spesso noi siamo angustiati dal fare; invece è lo Spirito che opera le aperture; noi dobbiamo solo adeguarci. 

Ad esempio Mosè visita il suo popolo a 40 anni, poi deve fuggire 40 anni nel deserto a pascere le pecore; solo a 80 anni ha la visione e viene incaricato di liberare Israele. La legge dello Spirito agisce quando e come vuole.

Eugenio: mi colpisce il contrasto tra la mitezza di Barnaba, l’irruenza di Saulo, la paura violenta degli ellenistici. Nella Chiesa ci sono molte diversità che si armonizzano per il bene comune. E’ possibile questa lettura?

D. Giuseppe: qui a Gerusalemme sono rimasti solo i giudeo-cristiani; gli ellenisti sono già dispersi (cfr. cap 6); a Gerusalemme sono rimasti gli apostoli; i rapporti si erano mitigati ed ora gli ellenisti temono un’inasprirsi delle persecuzioni: per questo lo vogliono uccidere. Comprendiamo come Paolo sia un uomo fresco. È una punta di rottura nell’equilibrio creatosi tra giudei e giudeo-cristiani. 

Il testo insegna molto: dobbiamo evitare di essere elementi di rottura nell’ambiente in cui ci troviamo; piuttosto è meglio andarsene; per questo non sono contrario al cambio di parrocchia; anche Gesù accortosi di ottenere più adepti di Giovanni se ne va per non turbare l’annuncio del Battista (cfr. Gv 4). 

Bisogna cercare la positività nella Chiesa. Dobbiamo cercare ciò che edifica: maestro in questo è Barnaba.

D. Giuseppe: ciascuno attinga da ciò quello che gli è utile. 

Amiamo il Signore! Tutti questi personaggi amano moltissimo il Signore. Chi vuole conoscere il Signore conosce cose profonde. Anche gli avvenimenti recenti, il sangue che purtroppo scorre, ci aprono ad una visione profonda della storia: tutto converge su Gesù.

Il nostro problema è la superficialità: sacrifichiamo le cose più profonde al nostro egoismo. Al contrario Paolo fa sua la causa di Gesù e per essa spende la vita intera. Noi abbiamo paura di lasciarci invadere. Gesù che ci costringe a una scelta radicale ci fa paura.

Se siamo nella superficialità, l’unica cosa da fare è pregare il Signore  che illumini la coscienza e la apra.

Una vita senza scelta è una vita insipida; attenti: quando guardando indietro ci si accorge di non avere scelto, allora è la disperazione assoluta!!.

